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Per la cantieristica in crisi 
la cura è il piano di settore 

Vivace protesta a Roma dei lavoratori di Palermo e Castellammare - Un ban­
co di prova della politica industriale - Impegni per la revoca dell'integrazione 

ROMA — Quando, alle dieci 
del mattino nel grande salone 
del ministero delle Partecipa­
zioni statali in via Sallu-
stiana, è cominciata la riu­
nione « triangolare » sindaca­
ti - governo - Fincantieri. sono 
state sufficienti le prime bat­
tute per far temere in un 
esito negativo. I massimi di­
rigenti della Fincantieri, in 
testa il presidente. Rocco Ba­
silico, schierati da un lato 
del tavolo, di fronte al mi­
nistro Siro Lombardini e agli 
esponenti sindacali dell'FLM 
(Galli. Bentivogli e Sartori). 
erano decisi a non mollare. 

Sotto, in strada, in quel 
momento dando vita ad una 
instancabile, vivace protesta. 
erano arrivati, dopo una not­
te di viaggio, più di trecento 
cantieristi di Palermo — uno 
dei « punti caldi » della crisi 
— e una delegazione del con­
siglio di fabhrica del cantiere 
di Castellammare di Stabia. 
Palermo e Castellammare più 
di ottomila lavoratori, realtà 
pesanti con il loro carico di 
operai in cassa integrazione. 
il blocco delle assunzioni e. 
ancor più preoccupante, la 
prospettiva di un progressivo 
ridimensionamento per quasi 
assoluta mancanza di lavoro. 

La riunione al ministero è 
durata più di tre ore. Alla 
fine anche se non ci sono 
state decisioni concrete, un 
risultato importante è stato 
raggiunto. Il ministro Lom­
bardini e i sottosegretari 
Vizzini e Pisicchio. hanno as­
sunto l'impegno a rispettare 
e rendere operanti le linee 
contenute nella mozione ap­
provata dalla Camera dei de­
putati il tre ottobre scorso 
quando a Montecitorio si 
svolse un serrato dibattito 
sul flitbi-o della cantieristica. 

Ecco le decisioni politiche: 
adoperarsi per la graduale 
revoca della cassa integrazio­
ne a Castellammare e a Pa­
lermo (in tutto un migliaio 
di lavoratori); entrata in a-
zione del piano-stralcio per 
assicurare, intanto, negli sta­
bilimenti, la continuità del 
lavoro (a Palermi», per e-
sempio ogni giorno ci sono, a 
parte i seicento in cassa in­
tegrazione. almeno 250 operai 
che sono « in attesa lavoro », 
espressione usata per dire 
che non hanno proprio che 
fare): presentazione entro il 
30 novembre del piano di 
settore, riveduto e corretto. 

« Questo — ha commentato 
all'uscita Michele Sartori, 

responsabile nazionale del 
coordir.ame.ito sindacale del­
la navalmeccanica, riferendo 
ai lavoratori in attesa — è in 
ogni caso un risultato politi­
co di rilievo. Adesso, però, 
bisogna tradurlo in fatti 
concreti e la lotta dovrà fon­
darsi in prevalenza su que­
sto». 

Nell'incontro, il sindacato è 
stato chiaro: non si vuole 
ancora pura e sola assisten 
za: bisogna avviare, sul serio, 
una politica industriale di 
ampio respiro, soprattutto 
nel Sud. Intanto, il ministro 
Lombardini ha assicurato che 
il governo è impegnato a ga­
rantire i livelli occupazionali. 
E' una dichiarazione che sarà 
messa presto alla prova. A 
partire già da giovedì pros­
simo quando, sempre al mi­
nistero delle Partecipazioni 
statali, per l'intera giornata 
torneranno ad incontrarsi 
nuovamente i sindacati, il 
governo e la Fincantieri. 

Tema delle riunioni: scen­
dere adesso nel conci eto del­
le decisioni prese ieri comin­
ciando a vedere, punto per 
punto, stabilimento per stabi­
limento, come procedere alla 
eliminazione della cassa in­
tegrazione. Di mattina si di­

scuterà su Palermo, nel po­
meriggio sarà la volta di 
Castellammare. 

La cassa integrazione 
— sembra scontato — non 
scomparirà con un colpo di 
bacchetta magica. Ma la Fin-
cantieri dovrà presentare dei 
piani di massima nei quali 
fissare i tempi e i modi di 
rientro in produzione dei la­
voratori attualmente sospesi. 
Sarà necessario, per esempio, 
studiare nuove forme di atti­
vità. E' circolata una propo­
sta: utilizzare i cantieri per 
la costruzione di navi-carbo­
niere. in previsione di un ri­
torno allo sfruttamento del 
carbone come risorsa energe­
tica. Ed è chiaro che agli o-
perai bisognerà far frequen­
tare corsi di qualificazione. 

Ma anche la lotta non si 
fermerà. A Palermo e a Ca­
stellammare la mobilitazione 
si intensificherà e martedì 13 
novembre si svolgerà in tutto 
il settore un'altra « giornata 
di lotta». Anche per difende­
re altri mille cantieristi mi­
nacciati nei loro posti di la­
voro: alla Navalsud di Napoli 
e a Pietra Ligure (Savona). 
stabilimenti del gruppo-Gepì. 

Sergio Sergi 

ONOREVOLE, 
PEi\>$f> C H E oro 
COMPLESSO fU.6eft(?Hieft> 
A GIOIA TPiOf^O 

— ft\ SOLVERE 
IL Pfco6L£MA 
b&i bisoceupeTi 

FOPSE 

INTANTO 
puov 

R I S O L V E ^ 

OutLLO 
DE-6L1 w 

SFRATTATI. 

euefjctfT^ 

C'è « speranza » per la Calabria: 
Cosentino propone i grandi alberghi 
MILANO — Il neo presiden­
te della Federazione alberghi 
e turismo. Cosentino, ha pre­
sentato ieri a Milano un 
« progetto Calabria » per il 
settore turistico che preve­
de oltre 2000 miliardi di in­
vestimenti in venti anni 
(dall'80 al '99). 300 mila po­
sti letto e una occupazione 
diretta e indotta Intorno alle 
93 mila unità. Il « Progetto 
Calabria », elaborato dall' 
Insud, dalla Valtur servizi, 
dalla Ciga hotels e dalla Falat 
«si basa — ha detto Cosen­
tino — sulla combinazione 

di cinque elementi: utilizzo 
delle risorse disponibili nella 
regione per lo sviluppo del 
turismo: estrema organizza­
zione del territorio: raziona­
lizzazione degli interventi; 
qualificazione della ricettivi­
tà: forte qualificazione del 
marketing ». 

Gli strumenti operativi pre­
visti dal progetto sono: una 
programmazione del compar­
to del turismo con una legge 
quadro nazionale e leggi di 
programmazione turistica re­
gionali; la costituzione di un 
commissariato per lo svilup-

i pò della Calabria; la costi-
I tuzione di società miste fra 

Regione, Comuni e privati 
1 per la urbanizzazione dei suo 
| 11, onde evitare una ulteriore 

speculazione selvaggia della 
costa; una serie di investi­
menti promozionali. 

Secondo Cosentino, il prò 
getto turistico non dovrebbe 
essere alternativo allo svi­
luppo industriale, ma elemen­
to complementare all'indu­
stria. Quanto prima il pro­
getto verrà presentato al go­
verno. 

Un racket delle braccia da Potenza ! Incendio mafioso 
e dal meridione verso la Germania cancella «crack» ? 

Scoperto nei giorni scorsi nel capoluogo lucano - Ma l'organizzazione avreb- ì E' successo ieri a Taurianova (RC) - Il fuoco appiccato al­
be operato anche in Puglia, Calabria e Campania - Come si «avviavano» i giovani ! la documentazione del disastro economico della Floricola 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA - Avrebbe opera 
to non solo in Basilicata, ma 
anche in Puglia. Calabria, e 
Campania, il gruppo tedesco 
promotore di un vero e 
proprio racket dell'emigra­
zione giovanile scoperto nella 
regione per l'intervento deci­
so del sindacato. 

Herman Burkmerdt. e Al­
bert Chiavare due cittadini 
della Repubblica federale di 
Germania, sono attivamente 
ricercati da tutte le squadre 
mobili d'Italia. Hanno fatto 
perdere le loro tracce a Po­
tenza la scorsa settimana do­
po aver « selezionato » un 
centinaio di giovani nel corso 
di incontri con gli aspiranti 
lavoratori presso un lussuo 
sissimo albergo della città, il 
Motel Park. 

A mettere sulle tracce gli 
inquirenti sono state una se­
rie di « stranezze » subito ri­
levate dai dirigenti sindacali 
lucani. Negli annunci pubbli­
citari ripetuti continuamente 

da radio e tv locali. la fan­
tomatica azienda tedesca del 
ramo tessile chiedeva solo 
due requisiti: età dai 18 ai 20 
anni e altezza non inferiore 
al m. 1.60. A questo punto, 
due delegati operai della 
CGIL si sono finti disoccupa­
ti. ed interessati all'offerta di 
lavoro. L'incontro estrema­
mente cordiale, è stato suffi­
ciente a mettere in luce il 
« giro » illegale di recluta­
mento della mano d'opera 
giovanile: poche informazioni 
sul lavoro (si sapeva solo 
che la destinazione sarebbe 
stata la Foresta Nera), nes 
sun contratto da firmare. 
nessun documento richiesto 
per l'esnatrio (ci si limitava 
a prendere nota della carta 
d'identità). la promessa di 
500 mila mensili in marchi 
tedeschi per i primi mesi (al­
loggio e vitto compresi) * 
sensibili ritocchi successiva­
mente. 

In alcuni comuni della 
provicia di Potenza ci sono 

stati persino dei giovani che 
hanno abbandonato il prò 
I -io posto di lavoro per ac­
cettare le condizioni « offer­
te » dai tedeschi. 

Franco, 20 anni, muratore 
di Pignola, ci racconta come 
è maturata la sua decisione. 
« Alcuni dubbi si ne abbiamo 
avuti sia io che i miei amici 
— ci dice il giovane — ma la 
possibilità di lasciare il paese 
e di guadagnare il doppio di 
quello che si racimola da noi 
è stata insieme alla voglia di 
fare un'esperienza all'estero. 
la molla principale ». Così in 
120. ragazzi e giovanissimi. 
ovviamente alle prime armi 
con il mondo del lavoro, si 
sono presentati all'appunta­
mento fissato da Albert, allo 
scalo inferiore del capoluogo. 
Ad attenderli hanno trovato i 
dirieenti sindacali, l'ispettore 
capo regionale del lavoro dr. 
Faranda e uomini della Mobi­
le che li hanno dissuasi dal 
partire. 

Insomma, quella che appa­

rentemente doveva essere u-
na gita di giovani meridiona­
li. era un vero e proprio 
racket della mano d'opera. 

« Sotto accusa nell'intera 
vicenda — ci dice Pietro Si-
monetti. segretario regionale 
della CGIL che ha seguito 
personalmo-ite. d'intesa con 
gli altri dirigenti confederali. 
gli sviluppi — sono in parti­
colare le strutture provinciale 
e regionale del collocamento. 
Non è più possibile — ag­
giunge Simonetti — che av­
venturieri calino in Basilicata 
«enza che nessuno muova un 
dito per bloccarli ». 

Per questa rapinne la Fede­
razione CGILCISLUTL di 
Basilicata ha chiesto una 
riunione urgente con gli i-
snettorati al lavoro, la giunta 
regionale e con la partecipa­
zione del ministro Scotti per 
mettere In discussione la si-
tu?7ìone del collocamento 
nell'intera regione. 

Arturo Giglio 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO - Con le buo 
ne o con le cattive l'inchiesta 
non deve andare avanti. Nel­
la notte di ieri a Taurianova, 
in provincia di Reggio Cala­
bria. un incendio ha distrutto 
le carte dove erano documen­
tate le ruberie continue e i 
nomi dei responsabili del di­
sastro economico della e Flo­
ricola mediterranea ». un'a­
zienda agricola da qualche 
anno passata sotto la gestio­
ne della Finam. una finanzia­
ria della Cassa del Mezzo­
giorno. Tutt'intorno. sui muri, 
scrìtti-- minacciose contro la 
commissione dei liquidatori, 
— tifi comunista. •<•> domo-
cristiano e un socialista — 
nominati dalla finanziaria ver 
fare luce sulle irregolarità 
commesse dalla passata ge­
stione. Una storia nafualmen-
ie che ha come protagonista 
la mafia penetrata fin dentro 
i « santuari » aé" potere. 

Fertile e magnificamente 
esvosta è la terre dove ;l 
marchese Fefè Zerbi aveva 

impiantato le serre negli anni 
'70 per coltivare piante, fiori 
e primizie da mandare al 
nord e da esportare all'este­
ro. Nonostante i macchinari 
moderni e la tecnica avanza­
la tutto però stava andando 
in malora perchè il marche-
sino. anziché curare l'azienda 
pensava a ben altro. 

Intervenne nel 1975 la Cas­
sa per il Mezzogiorno che 
rilevò tutto e mise a capo un 
organismo, per così dire, po­
litico. diretto da un ammi­
nistratore delegato — un cer­
to Griso, braccio destro di 
Mario Laganà. onorevole de­
mocristiano delia provincii 
di Reggio Calabria. 

Il Griso era stato messo al­
la direzione dell'azienda per 
sanarla ma i risultati della 
sua gestione sono stati a dir 
poco catastrofici. 

La Finam decide però all' 
inizio dell'anno, di ritirare 
il mandato al Griso e di affi­
dare la gestione ad una 
commissione composta da tre 
esponenti espressi da PCI, 

I Piti e DC. Nel giro di sette 
l mnsi la commissione riesce 

non soltanto a ripianare il 
deficit di 6 miliardi, ma ad 
dirittura porta il bilancio in 
attivo. Si vanno a guardare i 
documenti della passata ge­
stione e spuntano gravissime 
irregolarità, tanto che tra i 
nuovi commissari matura l'i­
dea di portare i registri con­
tabili davanti alla magistra­
tura. 

Ieri l'incendio che brucia la 
documentazione. « Non è un 
caso — dice un documento 
emesso dalla segreteria di 
zona del PCI — se arriva l'at­
tentato proprio nel momento 
in cui sempre con maggiore 
insistenza venivano ftmri e 
tementi di pesante responso 
biUtà nella passata ennduzin 
ne che aveva portata allo 
sfascio finanziario un'azienda 
moderna con potenzialità di 
forte presenza nel mercato. 

Roberto Scartane 

Banche chiuse 
ieri mattina 
Cosa vogliono 
i bancari ? 

MILANO — Il secondo scio 
pero dei bancari, dur d'ite I" 
apertura antimeridiana di le 
ri. registra un aumento di 
partecipazione. Almeno il 90 
per cento degli sportelli e ri­
masto chiuso. L'agenzia Adn-
Kronos parlava ieri di asten­
sioni del 20^ fra gli ammini­
strativi e «Ti agli sportelli 
ma probabilmente intendeva 
riferirsi alle sedi romane di 
un paio di banche, il S Spiri 
to e la BNL. che sono ecce­
zioni. I,a riuscita dello scio­
pero è confermata dalla ces­
sazione dei servizi- il ministe 
ro delle Finanze ha prorotta­
lo ad oggi la scadenza per il 
pagamento dell'IVA e così è 
stato fatto anche per altre 
scadenze. 

Molta gente si chiede anco­
ra « cosa vogliono questi ban­
cari? ». La domanda non ri­
flette solo il senso comune che 
\uole l'impiegato di banca 
— a tutti i livelli — privilegia­
to rispetto al resto dei così 
detti « colletti bianchi ». Ha 
quindici mensilità, uno stipcn 
dio non disprezzabile, ta un 
lavoro chiuso. Ironizzare sul 
le tentazioni corporative della 
categoria e d'obbligo anche 
negli ambienti sindacala 

Fra uno sciopero e l'altro. 
con gli sportelli che in questi 
giorni vanno su e giù a scac­
chiera e non sai mai quale 
banca troverai aperta, la do­

manda e doverosa. 
« Difendete davvero dei pri­

vilegi? >. A rispondere -o.io 
qi.attro giovani, uno spacca 
to del bancario degli anni '80. 
anche ce un po' « spostato s 
a sinistra per via di una non 
lunga, ma intensa milizia sin­
dacale nella CGIL. 

€ Insomma, il bancario oggi 
è ancora un lavoro ambito? 
1 vostri stipendi sono ancora 
secondi solo agli elettrici? Che 
aspirazioni ha l'impiegato "ti­
po"? ». Una raffica di doman­
de banali — ce ne rendiamo 
conto —. certo molto schema 
Uthe Le risposte riflettono 
una realtà contraddittoria, e-
stremamente complessa. 

<GIi stipendi non sono più 
quelli dell'inizio degli anni 70. 
Spesso si fa confusione tra 
noi e t funzionari ». A confer­
ma di queste affermazioni 
vengono fuori le buste paga. 
Le quindici mensilità sono ri­
maste (proprio con questo 
contratto i sindacati chiedono 
che la retribuzione annua ven­
ga suddivisa in quattordici sti­
pendi) ed è rimasto un listino 
paga in se difficile da leg 
gere per le diverse voci che 
non lo rendono « trasparente » 

Andiamo al sodo: gli sti 
pendi che abbiamo di fronte 
vanno dalle 450 mila lire men­
sili nette (per quindici, ben 
s'intende) del commesso con 
qualche anno di anzianità; 

alle 530 mila dell'impiegato di 
prima categoria, che ha due 
assegni familiari e cinque an­
ni di servizio; ancora, alle 
682 mila lire al mese del ca­
po ufficio, un figlio a carico 
e 18 anni di banca. 

« Il bancario — dice Gen 
naro Bancone del Banco di 
Roma, uno dei nostri inter­
locutori — si sente " punito " 
ed è inutile dire che fa rica 
dere le responsabilità di que 
sta " punizione " soprattutto 
sulla CGIL*. 

TI mito dell'impiegato di 
banca è dunque finito? Anche 
qui la risposta rispecchia una 
situazione piena di contrad-

I ? 

dizioni. 
« Cinque, sei anni fa — di 

ce Rosario Frattini del Ban­
co di Napoli, da napoletano 
fattosi milanese per forza — 
il posto in banca era l'ultimo 
spiaggia. Chi ci arrivava lo 
faceva- perché era rassegna 
to; lo pagavano bene e per 
questo rinunciava a lavori più 
interessanti. Oggi c'è una ere 
scita di domande di lavoro. 
La maggioranza è di giovani 
al primo impiego. C'è un for­
te aumento di figli di dipen­
denti che chiedono di ess-re 
assunti. Chi viene in banca 
oggi chiede sicurezza del pò 
sto di lavoro ». 

Fuori dagli uffici un ron­
cato del lavoro che è cam­
biato preme dunque di nuovo 
agli uffici del personale cibi­
le banche. Negli ultimi tr* 
anni a Milano e provincia in 
categoria è cresciuta dtl •» 
per cento e conta oggi 43 mi­
la unità. Gran parte dei ni*'* 
vi assunti sono diplomati. cr» -
sce il numero dei laureati; 
sempre poche le donne. 

« La selezione — dice Nci-
de Umidi del Credito Italiano 
— é drastica. Al traguardo 
ne arrivano venti su cento. E' 
una selezione che da nni è 
fatta in modo abbastanza 
scientifico: un lavoro di arno 

j pò e colloqui con una socio-
i Ioga che non puntano certo 

olla ricerca delle altitudini In 
altri istituti di credito si «-a 

! ancora per " referenze ". leg­
gi raccomandazioni: poche le 
banche in cui si arriva per 
roncorso ». 

Un sistema di assunzioni 
che sottrae al collocamento 
più del 95 per cento del per­
sonale e nel quale il sinda­
cato chiede oggi di metter*» 
ordine. 

Passata la selezione si en­
tra nell'c imbuto >: chi non ha 
la fortuna di essere preso dal­
la corrente centrale del fiume. 
rimtjoe tutta la vita ai mar­
gini. L*86 per cento della ca­
tegoria è fatta di impiegati, 
commessi e ausiliari. 1*11 per 
cento di funzionari. I dirigen­
ti sono il 3 per cento. 

L'« imbuto » resiste, nono­
stante negli ultimi dieci anni 
meccanizzazione e parcellizza­
zione del lavoro abbiano prò 
fondamente mutato l'organiz­
zazione del lavoro. Il nuovo 
coesiste con il vecchio, i si­
atemi elettronici con la « spun­
ta >: spesso gli unici elemen­
ti di mobilità all'interno degli 
uffici sono costituiti da auto­
matismi. da una carriera eco­
nomica precostituita che non 
compensa certo le frustra­
zioni. 

Bianca Mazzoni 

Di Giesi presenta 

una dozzina 
di promesse 

MILANO — «Finora ci siamo preoccupati soltanto di fare 
nascere delle imprese. D'ora in poi dobbiamo preoccuparci 
soprai tutto di come poi farle vivere». Con questo slogan 
it ministro per gli interventi nel Mezzogiorno. Di Giesi. ha 
sintetizzato alla stampa il proprio orientamento in occasio 
ne di un incontro avuto a Milano con i rappresentanti delle 
associazioni industriali, delle camere di commercio e degli 
ambienti bancari del settentrione. 

Non verrà quindi presa in considerazione una politica di 
aumento della quantità degli incantivi da erogare per la crea­
zione di nuove industrie (che del resto non viene richiesto 
oagli imprenditori potenzialmente interessati) ma la crea­
zione di condizioni favorevoli, compreso per esempio lo snel­
limento delle procedure burocratiche e. in prima linea, la 
formazione di personale specializzato. Il ministro prevede 
addirittura la preparazione di 4 mila ricercatori in pochi 
anni, che avranno il compito di affrontare problemi con­
nessi con un migliore sfruttamento produttivo delle risorse 
del Mezzogiorno. E sì arriva così ad una dozzina di promesse 
fatte dal ministro per il sud. 

Infine Di Giesi ha prospettato l'ipotesi di una futura tra 
sformazione radicale del meccanismo delle agevolazioni, che 
dovrebbero essere spostate dai contributi per il capitale in 
vestito, come attualmente avviene, ad esenzioni fiscali sugli 
utili delia produzione. Questo criterio costringerebbe in par­
tenza a proporsi di dar vita solo ad aziende capaci di prò 
durre un utile, e stimolerebbe cosi piuttosto le caratteristi 
che imprenditoriali che quelle parassitarie. Eviterebbe in­
somma quegli atteggiamenti di rapina sovente registrati in 
passato da parte di chi mimva anzitiiYo ad incamerare i 
finanziamenti erogati dallo Stato ed evadere poi. alla pri­
ma occasione, agli impegni produttivi ad essi collegati. 

Scioperi all'aeroporto 
di Lamezia per 10 licenziamenti 
LAMEZIA TERME — Disagi e ritardi all'aeroporto di La 
niezia Terme per uno sciopero che dura da una settimana 
I lavoratori dello scalo calabrese sono scesi in lotta per prò 
testare conut) dieci licenziamenti decisi dalla dirigenza de: 
consorzio aeroportuale. Non mancano le reazioni dei sinda­
cati e degli enti locali. Il comune di Lamezia Terme infatti 
ha chiesto la convocazione del consiglio di amministrazione 
del consorzio già fissata per oggi; all'odg la modifica dello 
statuto e il progetto di ristrutturazione del consorzio aero 
portuale. 

Lettere 
all' Unita: 

Il ritratto di 
quel pericoloso 
sovversivo 
Alla redazione de/J'Unità. 

Questa lettera nasce dal de­
siderio di far conoscere la 
realtà umana, professionale e 
politica di certa classe buro­
cratica dello Stato. Di fronte 
ad episodi realmente accadu­
ti. come questo, ci si chiede 
se la « riforma » della pub­
blica amministrazione — am­
messo che qualcuno la voglia 
sul serio — sia una cosa pos­
sibile e sufficiente. 

E' accaduto a Maiera, in 
un ufficio provinciale dello 
Stato. Il dirigente di quell'uf­
ficio che dietro la sua scriva­
nia aveva alla parete ta foto 
incorniciata dell'amico - presi­
dente (Leone), aveva dovuto 
sostituirla, non senza qualche 
preoccupazione, con quella del 
compagno-presidente (Pertini), 
al momento del cambio al Qui­
rinale. 

Ma si sa che il diavolo fa 
le pentole e non i coperchi, e 
così è capitato che fosse cola 
inviato per un'ordinaria visita 
un ispettore da Roma. Gli im­
piegati una mattina hanno in 
tal modo trovato la parete del­
la stanza del dirigente disa­
dorna: la foto di Pertini non 
c'era più. La cosa veniva at­
tribuita, in un primo momen­
to, ad un'iniziativa per la ri­
lucidatura della cornice; sic­
ché si aspettava che da un 
momento all'altro il quadro 
ricomparisse. Ma niente. Com­
pariva invece l'ispettore. 

Si scopriva, poi, che l'effigie 
del compagno Pertini, e non 
per colpa del falegname, non 
aveva mai varcato la soglia 
dell'ufficio. Il quadro, infatti, 
era stato intravisto fortuita­
mente nell'armadio del diri­
gente. il quale atta fine, mes­
so alle strette, confessava (ma 
ormai l'ispettore era ripartito) 
ed in segno di costrizione lo 
riappendeva al chiodo. 

VITO PUPOLIZIO 
ALFREDO RICCI 

(della segreteria provinciale 
Federstatali-CGIL di Matera) 

Dall'Alfa Romeo 
lettera critica 
a Hua Guofeng 
Alla redazione de//'Unità. 

Come lavoratori di una gran­
de fabbrica delle dimensioni 
dell'Alfa Romeo, portati nel 
bene e nel male a dare su 
ogni problema (sia a caratte­
re generale ma anche a livello 
internazionale) un nostro au­
tonomo giudizio, riteniamo op­
portuno e indispensabile in­
tervenire nel dibattito in cor­
so. sulta questione specifica 
dell'equilibrio strategico mili­
tare tra i Paesi occidentali e 
quelli dell'Est alla luce poi 
dell'intervento del Primo mi­
nistro cinese (Hua Guofeng) 
nel suo discorso tenuto al 
suo arrivo in Francia-

Come lavoratori riteniamo 
un fatto estremamente impor­
tante che la Cina ricerchi in 
modo autonomo la possibilità 
di ottenere scambi economici 
e commerciali a condizioni di 
parità coi Paesi europei, in 
quanto è nostra convinzione 
che è con l'integrazione eco­
nomica che cammina la di­
stensione tra i vari Paesi pur 
con regimi politici diversi e 
si afferma ta coesistenza pa­
cifica tra gli Stati. E' convin­
zione nostra, inoltre, che un 
grande Paese come la Cina po­
polare che intende perseguire 
in tempi brevi la via delle 
4 modernizzazioni si debba 
porre U problema reale e cioè 
quello dell'utilizzo delle risor­
se mondiali in termini più 
razionali! Se così stanno le 
cose, rimane per noi inconce-
pibite il tono e gli argomenti 
usati nel discorso parigino te­
nuto dal Primo ministro cine­
se, se si vuole che i problemi 
umani che il mondo sta vi­
vendo soprattutto a scapito 
dei Paesi in via di sviluppo 
trovino reale soluzione. 

Crediamo non si possa pre­
scindere dal come debbano 
essere usate le risorse a di­
sposizione e cioè a quali sco­
pi e per quale sviluppo di pro­
gresso civile esse debbano es­
sere impiegate. E' a tale pro­
posito che a noi risulta in­
comprensibile e per alcuni 
tersi dissennata la richiesta 
formulata ai Paesi europei di 
aumentare il loro potenziale 
bellico latta dal Primo mini­
stro Hua Guofeng. Ci doman­
diamo: ma quale utile econo­
mico può derivarne al popolo 
cinese da una scelta simile? 

Esiste un problema di mag­
gior equilibrio strate0co-milt-
tare tra i Paesi interessati. 
Quindi l'opportunità dell'uti­
lizzo delle risorse in termini 
di sviluppo civile e di pro­
gresso dovrebbe portare ogni 
Paese (in special modo un 
Paese che si batte per la co­
struzione del socialismo/ non 
con richieste di innalzamento 
degli attuali livelli bellici mi­
litari ma invece con un ne­
goziato serio e tempestivo che 
tenda a costruire l'equilibrio 
indispensabile ai livelli più 
bassi in modo bilanciato 

E' a tale proposito che noi 
intendiamo rendere pubblico 
U nostro dissenso da un si­
mile ragionamento e farlo 
pervenire direttamente e at­
traverso la stampa al Primo 
ministro cinese quando visi­
terà il nostro Paese. Vogliamo 
che egli sappia che secondo 
noi, non t seguendo queste 
vie che si lavora per la solu­
zione dei problemi del popolo 
cinese ed anche delle masse 
popolari europee. Pertanto 
siamo disponibili a un con­
fronto con tutte quelle forze 
che vogliono veramente risol­
vere queste questioni. 

LETTERA FIRMATA 
da 5 0 lavoratori 

dall'Alfa Romeo ..'Milano) 

Chi deve avere 
« vergogna » 
per quel muro? 
Cara Unità. 

recentemente un settimana­
le illustrato riportava un ser­
vizio dal titolo « La vita at­
torno al muro » e raccontava 
la storia del muro di Berli' 
no. Leggendolo attentamente 
mi ha colpito una frase se­
condo la quote quello è «il 
muro della vergogna ». Io non 
so chi dovrebbe avere più. 
vergogna, se cht l'ha costrui­
to o coloro che hanno costret­
to la RDT a costruirlo. 

SILVIO FONTANELLA 
(Genova) 

Il convegno 
sugli artisti 
negli anni 8 0 
Caro direttore. 

nel resoconto sul convegno 
della FNLAV svoltosi a Pra­
to gl'Unità del 31-10-1979) Da­
rio Micacchi omette di ripor­
tare l'intervento che a no­
me del PdUP là ho fatto. Mi 
sembra opportuno rilevare 
tale omissione non solo e non 
tanto per una più corretta 
e completa informazione dei 
lettori quanto perché proprio 
a Prato è stata lamentata da­
gli operatori visivi l'assenza 
dei partiti politici. Allora è 
bene che si sappia che non 
è intervenuta solo la compa­
gna Pagliai del PCI, ma an­
che il PdUP con un interven­
to non formale e di maniera, 
ma autocritico, per la sotto­
valutazione che te forze po­
litiche hanno mostrato nel 
confronti di questo settore 
(importante quanto il cine­
ma, il teatro o gli enti liri­
ci), e propositivo. 

Ho infatti avanzato la pro­
posta che all'interno del Cen­
tro di iniziativa per l'unità 
delle sinistre si costituisca 
un'aggregazione di operatori 
visivi — come già si è realiz­
zata tra gli operatori dell'in­
formazione — che permetta. 
da un lato, un più stretto 
rapporto tra politiche e spe-
datismi e. dall'altro, un con­
fronto unitario tra gli opera­
tori della sinistra, per affron­
tare in modo meno frammen­
tato l'offensiva restauratrice 
che si sta scatenando anche 
nell'ambito delle arti spazio­
visuali. 

GIORGIO BONOMr 
della Commissione cultu­
rale del PdUP (Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare i lettori che ci scrivo­
no, e i cui scritti non vengo­
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora­
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale ter* 
rà conto sia dei loro sugge­
rimenti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Gianfranco DRUSIANI, Bo­
logna; Giulio SALATI, Carra­
ra; dott. Felice ROMEO. Par­
ma; Giorgio PRINZI, Roma; 
dott. Giovanni ARENA, Mila­
no; Massimo GHINI e altre 
firme per l'XI corso di obiet­
tori di coscienza. Brescia; 
Giuliano FINOCCHI. Pietra-
santa; Walter F.. Milano; Mar-
cello PELLEGRINI, Roma; 
Vincenzo BUCCAFUSCO. Ni-
cotera; Carlalberto CACCIA-
LUPI, Verona (« Voglio far ri­
levare che Rudolf BahrO non e 
stato liberato nella RDT il 
10 ottobre ''dopo otto anni di 
carcere'' come scritto sull'U­
nita, del 25 ottobre, ma dopo 
aver scontato una piccola par­
te della pena di otto anni al­
la quale era stato condanna­
to. Penso che si tratti di una 
svista del giornale, ma che de­
ve essere corretta»). 

Roberta ZIPETO, Stella Ri­
ta TACCHIA, Paolo FOLETTI 
e M. Rosaria LASIO, Urbino 
(sono studenti fuori sede, cac­
ciati di casa nonostante a-
vesserò stipulato con la pro­
prietaria un regolare contrat­
to d'affìtto: « Quale sarà la no­
stra sorte se la trafila giudi­
ziaria dovesse andare per le 
lunghe?... E ad Urbino un po­
sto letto viene a costare sulle 
70 mila lire»); Antonio BAL­
BI, Rapallo i*Come mai, an­
che il Partilo comunista ten­
tenna quando si tratta di da­
re una risposta definitiva sul 
come comportarsi nei con­
fronti dei tossicomani che si 
bucano ogni giorno? »). 

Antonio LUTERANI. Faenza 
(critica severamente i socia­
listi i quali m approvano i mis­
sili americani, arma micidiale 
ed offensiva »); Guido ZANAR-
DI. Milano (« Oltre allo scan­
dalo dell'ex deputato de e ex 
presidente dett'Enasarco — I* 
Ente assistenza agenti e rap­
presentanti di commercio — 
nel suddetto ente regna disor­
ganizzazione e confusione. Ai 
pensionati dell'ente l'aumento 
della pensione che doveva de­
correre dal l* gennaio come 
stabilito dalla legge è stato 
dato solo in questi giorni, do­
po dieci mesi, con gli arretra­
ti completamente svalutati •). 

Vasco POGGESI. Flrenw 
(« L'on. Pietro Longo minac­
cia una crisi di governo se U 
disegno Scotti — che recepi­
sce l'accordo stipulato fra i 
sindacati ed il governo soste­
nuto anche dal PSDI — do­
vesse essere anche soltanto 
ripresentato in Parlamento: li­
na ripresentazione che non 
vieta ovviamente di far si che, 
in wede di dibattito, postano 
essere sostenute modifiche e 
che In definitiva il disegno 
possa anche essere respinto. 
Con stampelle come quelle di 
Pietro Longo si regge il go­
verno Cossiga. Se non ci fos­
sero altri motivi, non sareb­
be già questo uno più che va­
lido per cercarne delle più 
robuste? »). 
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